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LINA BOLZONI 

IL 'LIBRETTO' DELLA COJl;/MEDIA 
E L'ARTE DELLA MEMORIA 

Ci sono molte cose, sulla memoria, che abbiamo dimenticato.! In 
un' età come la nostra, dominata dalla memoria artificiale e dalla realtà 
virtuale che essa crea, dobbiamo fare un grande sforzo anche solo per 
immaginare un mondo diverso, in cui la memoria individuale viene 
coltivata, esercitata, e gode di grande considerazione. Questo era il 
mondo di Dante, in cui la memoria veniva addestrata a controllare 
gli spazi della mente e a costruirvi complicate architetture interiori, 
un mondo in cui la memoria era strettamente legata alla poesia, sia 
perché il ritmo del verso e la struttura della strofa agiscono sullo spirito 
umano con la potenza incantatrice della musica, sia perché la poesia 
crea immagini capaci di imprimersi nella mente e di modellare di sé 
le tre facoltà principali, quelle in cui un'interpretazione vulgata della 
dottrina di Agostino vedeva l'immagine della Trinità impressa nell'uo­
mo: la volontà, l'intelletto e, appunto, la memoria. 2 

C'è a mio parere un vasto continente da riscoprire se leggiamo la 
Divina commedia nell'ottica della memoria, di una memoria cultural­
mente, quasi antropologicamente così lontana e diversa dalla nostra. 
Questo continente da esplorare si colloca nel mezzo fra due confini, 
in qualche modo indicati dalla cntica, e cioè tra biografia da un lato, 
analisi stilistica e metrica dall'altro. Boccaccio, scrivendo la vita di 

l Cfr. P. ROSSI, "Che COSti abbiamo dimwlicato sulla memoria?", in Il passato, la memoria, 
l'oblio. Sei saggi di storia delle idee, Bologna, Il Mulino, 1991, pp. 35-58. 

2 A partire dal XII secolo, nota Friedrich Ohly, la memoria viene fatta corrispondere al 
Padre, la 1lolll/ltas allo Spirito Santo, la intelligentia al Figlio, il che corrisponde ad una sem­
plificazione dell'idea agostiniana per cui le tre facoltà «sono state create da Dio di natura tale 
da servire al1'anal~ga conoscenza delle tre persone divine» (F. OHLY, Annotazioni di /llIfilologo 
sHlla memoria, in Geometria e memoria. Lettera e allegoria nel Medioe1lo, Bologna, Il Mulino, 1985, 
p. 141). 
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LINA BOLZONI 

Dante, ricordava che era dotato di grandissima memoria; 3 a metà No­
vecento Gianfranco Contini ha individuato nella memorabilità della 
Commedia un elemento essenziale, che agisce sia all' esterno che all'in­
terno del testo: la memoria nazionale, egli nota, ha tratto dalla Com­
media un vasto repertorio di citazioni, di sentenze, di frasi proverbiali; 
nello stesso tempo Contini individua un modo di lavorare proprio di 
Dante, e cioè la «continua ripetizione di figure ritmiche e foniche pu­
re, cioè non vincolate al contesto», il ['ttto che certe soluzioni formali 
si ripresentano a distanza nel poema, spesso anche in contesti profon­
damente diversi. 4 

Fra le indicazioni biografiche di Boccaccio e le analisi testuali di 
Contini possiamo collocare l'arte della memoria, possiamo cioè analiz­
zare il modo in cui Dante utilizza quelle tecniche della memoria che 
erano componente di base della cultura (e delle pratiche) del suo tem­
po. Questo non significa, naturalmente, ridurre la Divina corl'l1'nedia a 
una summa per predicatori; significa invece vedere come Dante si ap­
propria, da poeta, di quella tradizione, come la usa e la trasforma cosÌ 
da farne una componente del testo che egli crea. Puntando l'attenzio­
ne su questo specifico aspetto vorrei lasciare per il momento sullo 
sfondo la dimensione più propriamente filosofica della memoria, la 

3 G. BOCCACCIO, Trattatel/o iII lal/de di Dal1le, a cura di P.G. Ricci, in lime le opere, a 
cura di V. Branca, Milano, Mondadori, III, 1974, pp. -U7-496 W redazione): cfr. p. 467: 
«Fu ancora questo poeta di maravigliosa capacità e di memoria fermissima e di perspicace in­
telletto, intanto che, essendo egli a Parigi, e quivi sostenendo in una disputazione de qtlolibet 
che nelle scuole della teologia si facea, quattordici quistioni da diversi valenti uomini e di 
diverse materie, con gli loro argumenti pro e contra [1tti dagli opponenti, senza mettere 
in mezzo raccolse, e ordinatamente, come poste erano state, recitò; quelle poi, seguendo 
quello medesimo ordine, sottilmente sol vendo e rispondendo agli argomenti contrarii. La 
qualcosa quasi miracolo da tutti i circostanti fu reputata,); W redazione pp. 497-538, cfr. 
p. 501: «Già vicino alla sua vecchiezza, non gli parve grave l'andarne a Parigi, dove, non dopo 
molta dimora, con tanta gloria di sé, disputando, più volte mostrò l'altezza del suo ingegno, 
che ancora narrando se ne maravigliano gli uditori» e p. 513: «Fu ancora Dante di maravi­
gliosa capacità e di memoria fermissima, come più volte nelle disputazioni in Parigi e altre 
mostrò'). Boccaccio qui ricorda un tipico esempio di J!eifòYl/ulI1ce mnemonica, che rientra 
fra quelle che le tecniche di memoria promettevano di rendere possibili. Importante in que­
sta ottica il passaggio di Par., XXIV, 46-49, segnalato da Luigi De Poli (L. DE POLI, La slmc­
fllre IIlllélllolliqtle de la "Divine COli/Mie". L"'ars memorativa" et le l1oll/bre dllq dans la cOII/positioll 
dII J!oèll/e de Dal1te, Dem, Peter Lang, 1999, pp. 16-17). 

4 G. CONTINI, Un'illterpretazione di Dallte, in U/l'idea di Dallle. SagL\[i dal1teschi, Torino, 
Einaudi, 1976 (II ediz.), pp. 69-111. Il saggio è del 1956 ed era uscito su «Paragone'). Ripro­
ponendolo Contini segnala la continuazione del suo lavoro f:1tta da G.L. BECCARIA, L'al/to-
110ll/ia del S(\[II!fìC(//lte. PigI/re del ritmo e del/a sil1tassi. Dallte, Pascoli, D'AlIl1IlI1zio, Torino 1975, 
cap. III. 
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IL 'LIBRETTO' DELLA COMMEDIA E L'ARTE DELLA MEMORIA 

questione cioè (ampiamente dibattuta dalla critica) di quale tradizione 
di pensiero, fra le diverse che - dal mondo classico e poi da Agostino 
fino alla scolastica - si interrogano sulla memoria, sia più presente nella 
riflessione dantesca e più concorra a modellare il testo della Commedia. 
Cercherò di mostrare che le tecniche della memoria che Dante usa nel 
suo poema tendono a rompere le barriere fra la struttura del testo e i 
modi della sua ricezione; costruiscono una rete in cui il Dante narra­
tore e il Dante personaggio sono coinvolti insieine con il lettore; per 
far questo esse agiscono al confine fra corpo e psiche, fra conoscenza 
razionale e forte coinvolgimento emotivo. Quella di Dante, in altri 
termini, è una memoria appassionata, una memoria che per il lettore 
di oggi costituisce una sfida piena di fascino. 5 

. 

Analizzare il testo della Commedia nell'ottica dell'arte della memo­
ria è un lavoro lungo e complesso. Mi limiterò qui a fare alcune osser­
vazioni preliminari, a indicare alcune linee di ricerca. Vorrei prima ri­
cordare brevemente quali sono le acquisizioni più recenti della critica 
che ci possono essere utili. 6 Nel passaggio dal mondo classico al mon:... 

5 Per un ripensamento della tradizione occidentale in una linea che ripensa il rapporto 
fra passioni e ragione cfr. R. BOOEI, Geometria delle passiolli. Pallra, spermzza, jè/icità: jì/osqjìa e 
1150 politico, Milano, Feltrinelli, 1992. 

6 I due libri, pur molto diversi fra loro, che hanno riproposto l'importanza dell'arte della 
memoria sono P. ROSSI, C/avis I 111 iversa/is. Arti della 111(,l/lOri<l e 10,t,fica combinatoria da LlIlIo a 
Leiblliz, Milano-Napoli, Ricciardi, 1960 e F.A. YATES, T7ze Art cf MClllory, London, Rou­
tledge and Kegan Paul, 1966 (tr. it. L'arte della lIIemoria, Torino, Einaudi, 1972). Cfr. inoltre 
M. CARRUTHERS, T1/e Book cf MClllory. A Stl/dy oj Jv[ell1ory iII Metlicva/ CII lt Il re, Cambridge, 
Cambridge University Press, 1990; ItllitlICS cf Mell1ory: Oll RClllcmberillg III/d RepreSe/ltaliol1, a cu­
ra di W. Melion e S. Kiichler, Washington, Smithsonian Institution Press, 1991; J\;[llemosYl1e. 
PormCII III/ti FIII/ktiol1cl1 da kllltl/rcl/e/l Eril/l1Crtll1g, a cura di A. Assrnann e D. Harth, Frankfurt 
am Maill, Fischer, 1991; La CIIltl/ra della II/CII/oria, a cura di L. Bolzoni e P. Corsi, Bologna, Il 
Mulino, 1992;]. COLEMAN, Al/cicIII al/d Medieval Memories. Stlldies ill tl/C Recol1strtlctiol1 cf tlze 
Past, Cambridge, Cambridge University Press, 1992; Ars memMi/tiva, a cura di J.J. Bems e 
W. Neuber, Tiibingen, Niemeyer, 1993; Les liel/x dc l1/él1loire et lafi/briqlle de l'oel/vre: a cura 
di V. Kapp, Biblio 17, Paris-Seattle-Tiibingen 1993; L. BOLZONI, La stilizza del/a II/ellloria. Mo­
delli letterari e icollogrqfìci l1ell'età del/a stampa, Torino, Einaudi, 1995; Licllx 011 cspaccs de la lIIé'l/oi­
re?, <<Villa Gilet», cahier special 1996; Memoria e memoric. COlllJCgllO internazionale di stlldi, ROllla 
18-19 maggio 1995, Accademia Nazionale dei Lincei, a cura di L. Bolzoni, V. Erlindo, M. Mo­
relli, Firenze, Olschki, 1998; M. CARRUTHERS, n/e Crafi cf T11OlIght. Meditalioll, Rcthoric, al/d 
tlze Makillg oj IlIIages, 400-1200, Cambridge, Cambridge University Press, 1998 (tr. it. Ma­
c/zil/a /Jlemoriillis. JHcditilziol/c, rctorica c costruziollc delle iml/I<l,~ii (400-1200), Pisa, Edizioni della 
Nomlale, 20(6); Scelell Maschillcll. Gattllllgstraditiollell, Ftll1ktio/lcl1 1I11i1 Leistllllgs.grel/zCll der J\;[IlC­
l1/otcclmikm V0111 spiitell Mitte/alter bis Ztlllt Bcgill/l da J\;[odeY/le, a cura di].]. Bems e W. Neuber, 
Wien-KOln-Weimar, Bohlau, 2000; T7/c Medicvil/ Craft cf Melllory. Ali Alltizology cf Tcxts 11I/(1 
Pictllrcs, ed. by M. Carruthers and]. Ziolkowski, Philadelphia, University of Pennsylvania 
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LINA BOLZONI 

do cristiano le tecniche della memoria continuano a essere parte della 
retorica ma nello stesso tempo assumono un forte connotato morale: il 
mondo cristiano infatti le assimila e le trasforma a sua immagine e so­
miglianza, adattandole alla novità della propria dottrina e alle proprie 
esigenze spirituali. San Tommaso ad esempio, nella Summa thcologica, 
difende l'uso delle imagi1'lcs agcrltcs, delle immagini di memoria, perché 
danno forma sensibile a concetti astratti e svolgono la stessa funzione 
che le metafore, le allegorie, le parabole svolgono nei discorsi degli 
uomini ma anche nella Bibbia, nel testo divino.7 Frances Yates ha 
poi mostrato come il Medioevo cristiano faccia propria la concezione 
classica della pruderttia (saggezza), che nasce dalla capacità di orientarsi 
nel presente (i1'ltclligc1'ltia), di attrezzarsi per il futuro (providc1'ltia) e di 
ricordare il passato (mcmoria), cosÌ da trame utili insegnamenti. La me­
moria viene dunque a occupare un posto di primo piano, sia nella re­
torica che nell' etica. 

Bisogna poi tener presente che il cristianesimo è una delle religioni 
del ricordo: 8 la liturgia ha il compito di far ricordare e quindi di far 
rivivere la vita e il sacrificio di Cristo; nella Messa il ricordo si traduce 
in presenza reale; nella vita individuale, inoltre, conoscere i principali 
articoli della fede, ricordarsi dei peccati per confessarli, ricordarsi delle 
pene infernali per non cadere nel peccato è di assoluta irpportanza, 
perché su questo si gioca la salvezza o la perdizione eterna. E in questo 
contesto di base che le tecniche della memoria assumono un ruolo e 
un significato nuovi. 

Studi recenti hanno inoltre mostrato come le tecniche della me­
moria facciano da interE'lccia fra lettura e scrittura: memoria e inven­
zione risultano cosÌ strettamente legate. Mary Carruthers 9 ha studiato 
il ruolo di primo piano svolto dalle tecniche della memoria nel modo 
in cui i testi vengono letti, ruminati, assimilati, trasformati in un tesoro 

Press, 2002; L. BOLZONI, La rete delle immasitli. Prcdicaziollc in vO{f!are dalle or(~illi a BcrnardùlO 
da Siella, Torino, Einaudi, 2002. 

7 TOMMASO D'AQUINO, SlImma T7wolosica, I, q. 1, art. 9: «est... naturale homini ut per 
sensibilia ad intelligibilia veniat, quia omnis nostra cognitio a sensu initiu111 habet. Un de con­
venienter in sacra Scriptura traduntur nobis spiritualia sub metaphoris corporaliulll». Cfr. an­
che II, lIae, q. XLIX, ad 2m. 

B Sugli studi che hanno sottolineato come si possa parlare di «religioni del ricordo» per il 
giudaismo e il cristianesimo, cfr. J. LE GOFF, !vlcmoria, in Enciclopcdia, Torino, Einaudi, voI. 8, 
1979, pp. 1068-1109 (cfr. pp. 1081-1084). Affascinanti annotazioni sul ruolo della memoria 
nel cristianesimo in OHLY, Geomctria c mcmoria, cito 

9 CARRUTHERS, nc Book 01 iVIelllory, cit.; 77/C Cnift 01 Tholl<~ht, cito 
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IL 'LIBRETTO' DELLA COMMEDIA E L'ARTE DELLA MEMORIA 

interiore che potrà essere via via riusato, sia per produrre nuovi testi 
che per prendere decisioni morali. Visto in questa ottica, il testo lette­
rario appare come qualcosa di non chiuso, di mai veramente finito: è 
una res, un oggetto che attraversa i tempi e le generazioni e che fun­
ziona da auctoritas anche in quanto è spezzettato, digerito, fatto rivivere 
in altre forme e in altri modelli di comportamento. Si tratta di un pro­
cesso in primo luogo mentale, in cui le tecniche classiche interagisco­
no con le tecniche della meditazione monastica. Queste insegnano in­
fatti a plasmare la propria mente, a crearvi una mappa di 'luoghi': qui si 
collocano i ricordi delle cose lette e sentite, di qui si traggono il ma­
teriale e le associazioni necessarie per nuovi pensieri, nuove parole, 
nuove opere. Si sviluppa e si coltiva una «forza del pensiero» che per­
mette di costruire nella propria mente templi, tabernacoli, palazzi, 
giardini, itinerari da percorrere in un processo di elevazione, e tr~sfor­
ma la memoria in un archivio capace di riprodursi e di generare. E una 
memoria che si nutre della Bibbia, o meglio di alcuni passi della Bib­
bia, che si imprimono nella mente così da costruire una griglia di lod 
cui tutto si riconduce, e da cui tutto prende le mosse; è una memoria 
che ha come oggetto la Gerusalemme celeste e il mondo eterno del­
l'Aldilà; è una memoria che mobilita le passioni e lega fortemente la 
lettura alla scrittura, la conservazione alla invenzione. 

A mia volta ho studiato testi di mistici e predicatori, da Jacopone da 
Todi, Giordano da Pisa, Simone da Cascina, fino a San Bernardino da 
Siena, lO e ho mostrato come le tecniche della memoria servissero non 
solo a ricordare testi e immagini già esistenti, ma anche a costruire testi 
e immagini memorabili, capaci cioè di imprimersi con forza nella 
mente, di esercitarvi a lungo il loro potere. Ho mostrato cioè l'esisten­
za di una rete delle immagini, 6tta sia di immagini puramente mentali, 
sia di immagini e schemi visibili; una rete che vuole guidare anche le 
reazioni del pubblico, controllare i modi della ricezione; una rete che 
dà ordine alla memoria e vuole costruire le tappe di un percorso che 
porti alla trasformazione morale e alla elevazione a Dio. 

Quale ricaduta queste prospettive possono avere sul testo dantesco? 
Frances Yates per prima si è posta la questione e ha avuto ben presente 
come essa potesse suscitare scandalo, potesse apparire come rozza o 
impraticabile. Il La Yates ha fatto notare che la Divina commedia - o 

lO BOLZONI, La rete delle immagi/li, cito 
Il YATES, L'arte della memoria, cit., p. 87 sgg. Cfr. poi K.A. OTT, Die Bedellltlllg der Mlle­

lItoteclmik fìir del! Atifball der "Divilla Commedia", «Deutsches Dante-Jahrbuch», 62 (1987), 
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LINA BOLZONI 

meglio quello che Contini chiamava un po' snobisticamente il «libret­
to» della Commedia 12 

- è anche un sistema di memoria dei vizi e delle 
virtù; la struttura delle tre cantiche corrisponde infatti a un sistema di 
luoghi il cui ordine - possiamo aggiungere - viene via via puntigliosa­
mente spiegato, cosÌ che lo si possa conoscere e ricordare (Irif., XI, 19 
sgg., Purg., XVII, 85 sgg., ecc.). I gironi dell'Inferno, le cornici del 
Purgatorio, i cieli del Paradiso ci mettono sotto gli occhi la classifica­
zione dei vizi e delle virtù. Gli incontri con i diversi personaggi fun­
zion:tno da imagines agentes, nel senso che aiutano a capire e a ricordare 
la natùra specifica del vizio che è condannato e della virtù che è pre-

. 13 mlata. 
Lo schema di base è simile a quello presente nelle summae dei pre­

dicatori, là dove - come hanno notato Carlo Delcorno e alcuni com­
mentatori del poema - la contrapposizione fra vizio e virtù corrispon­
dente si arricchiva di exempla memorabili, tratti dall'antichità oltre che 
dalle sacre scritture. 14 Un esempio significativo è, nel Purgatorio, il gi­
rone dei superbi (canti X-XII), in cui si esalta il «visibile parlare» (Putg., 
X, 95) di Dio. 15 Alla fine del canto XVII del Paradiso, con esplicito 

pp. 163-193; M. CORTI, Il "libro della memoria" e i libri dello scrittore, in Percorsi dell'illvenzione. 
Illill/f1fllggio poetico e Dallte, Torino, Einaudi, 1993, pp. 27-50; P. RIGO, J'v[emoria classica e me­
moria biblica in Dante, Firenze, Olschki, 1994; F. MAZZONI, Dallte "miSllratore di mondi", in 
Dante e la scienza, a cura di P. Boyde e V. Russo, Ravenna, Longo, 1995, pp. 25-53; 
S. PEARCE, Dante and tlre art c:fmclllory, «The Italianist», XVI (1996), pp. 20-61; J. MAZZARO, 
7'ile "Divina Commedia" 111111 tlze Rlretoric cf Mel11ory, «Rivista di studi italiani», 17 (1999), 
pp. 112-139; L. DE POLI, La stmctllre IIInémolliqlle de la "Divine Comédie", cit.; L. RICCI BAT­
TAGLIA, ViaL([gio e visione. Tra immaginario visivo e invenzione letteraria, in Dante da FirCllze all'al­
dilà, Atti del terzo Seminario dantesco internaziol1Jle, a cura di M. Picone, Firenze, Cesati, 
2001, pp. 15-73; R. ANTONELLI, "jV1el1loria rertllll" et "lIlenlOria verbortllll". LI costmzione della 
"Divina COlllmedia", «Criticòn», 87-88-89 (2003), pp. 35-45. 

12 CONTINI, Un'interpretazione di Dante, cit., p. 69. 

13 YATES, L'arte della memoria, cit., pp. 87-88. Qui sta, io credo, il nucleo più vitale della 
idea della Yates; meno convincente mi pare l'associazione di ciascuna delle tre cantiche con 
le parti della prlldentia, per cui si avrebbe la «memoria, che ricorda i vizi e le loro punizioni 
nell'Inferno, illtelligentia, l'uso del presente per far penitenza e acquistare virtù, e providentia, 
il guardare innanzi, verso il Paradiso» (p. 87). Credo che, anche se declinata in modi diversi, 
la compresenza delle tre facce del tempo attraversi tutte le cantiche. Cfr. l'affascinante analisi 
del senso della stnlttura della terza rima proposta da Freccero O. FRECCERO, Dallte. 71le Poe­
tics 01 COllversion, Cambridge (Mass.), Harvard University Press, 1986, pp. 258-271). 

14 C. DELCORNO, Dante e Peraldo, in Exelllplrllll e lettera/ura tra !v[edioevo e Rinascimento, 
Bologna, Il Mulino, 1989, pp. 195-227; A.M. CHIAVACCI LEONARDI, Introdllzione a DANTE 
ALIGHIERI, Il Pllrgatorio, Milano, Mondadori, 1997, pp. XI-XXVIII (p. XXI sgg.) 

15 Cfr. T. BAROLINI, Ricreare la creazione divilla: l'arte arawea lIella wmice dci sllperbi, in La 
Commedia senza Dio. Dante c la creazione di lilla realtà virtllale, Milano, Feltrinelli, 2003, p. 33 
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IL 'LIDRETTO' DELLA COMMEDIA E L'ARTE DELLA MEMORIA 

riferimento a tutte le tappe del viaggio dantesco, Cacciaguida teoriz­
zerà proprio lo stretto rapporto che il poema vuole creare fra exem­
plum, visibilità e memoria: 

Però ti son mostrate in queste rote, 
nel Inante e ne la valle dolorosa 
pur l'anime che san di fuma note, 

che l'animo di quel ch'ode, non posa 
né ferma fede per essempro ch'aia 
la sua radice incognita e ascosa, 

né per altro argomento che non paia (Par., XVII, 136-142).16 

Se confrontate con il testo che le precede, queste parole non cor­
rispondono a verità: lo aveva notato Auerbach e l'ha ripreso con forza 
Teodolinda Barolini, la quale ha sottolineato che esse Creano in un cer­
to senso la verità del testo: «della maggior parte delle anime che Dante 
incontra non avremmo mai sentito parlare se non fosse per il suo poe­
ma. Sono famose ora, poiché il testo ha dato loro vita, rerdendole 
quel tipo di figure esemplari che Cacciaguida descrive»Y E per noi 
difficile ricostmire il grado di notorietà che ogni singolo personaggio 
aveva presso i contemporanei di Dante, ma certo possiamo dire che 
Cacciaguida ci dà preziose indicazioni sulla prospettiva sul testo che il 
poeta vuole creare, sulle istmzioni di lettura che egli ci fornisce. 

Che nella Divina Commedia sia presente uno schema preciso, [lcil­
mente visualizzabile, è cosa che non abbiamo dimenticato: basta vede-

(tr. it. di n/c U/ldivi/le Comcdy. Defheofo,{!izi/lg Dm/fe, Princeton, Princeton University Press, 
1992), pp. 173-198; P.M. VESCOVO, Eifrasi COli spellatore (Dallte, Purg., X-XVII), «Lettere italia­
l1e», XLV, 1993, pp. 335-360; due saggi contenuti in Eifrasi. Modelli ed escl11pifra medioevo e,;­
/llISci/llellfo, a cura di G. Venturi e M. Elmetti, Roma, Bulzolli, 2004: G. VENTURI, Ulla "fectl/ra 
Dalltis" e l'uso dell'cifrasi: Pllrgaforio X, pp. 15-32 e L. RICCI BATTAGLIA, "Come ... le tOlllbc ferra­
glie porfall segllafo": lettllra del XII callto de/Pl/rgatorio, pp. 33-64; V.S. BENFELL III, "Blessed are 
flzey filaf hlmger aficr jllsticc": FrOlli Vice fo Beatitllde iII Da/zte'5 Purgatorio, in 'I7ze Sevcll Deadly 
Sills: From Com/11I/Ili/ies to IlIdividlwls, a cura di R. Newhauser, Leiden, Brill, 2007. 

16 Per il testo seguo quello stabilito da Giorgio Petrocchi nell'Edizione nazionale (La 
Commedia seco/zdo l'antica vlIlgata, Milano 1966-67). 

17 Cfr. T. BAROLINI, IllIll~ltlior fabbro. Dallte e i poeti della COlllllledia, Torino, Bollati Bo­
ringhieri, 1993, p. 223 (tr. it. di DilIzte'5 Poet5. Textll<llity ilIzd Trtltil iII tile ((Collledy", Prince­
ton, Princeton University Press, 1984). La studiosa riprende il tema in La COlllmedia senza 
Dio, cit., p. 33, dove cita Auerbach come un'eccezione al fatto che in genere i,critici non 
si accorgono che l'affermazione di Cacciaguida non è vera (E. AUERBACH, lvIimesis: il realismo 
ileI/a letteratllra occidelltafe, Torino, Einaudi, 1956, p. 200: «si trovano insieme personaggi della 
storia recente o addirittura contemporanea e, nonostante i versi 136-138 del XVII canto del 
Paradiso, ordinarissimi e oscurÌ»). 
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re i manuali scolastici, o anche recenti edizioni del poema, in cui è fa­
cile trovare gli schemi che rappresentano l'Inferno, il Purgatorio, il Pa­
radiso: rappresentano nel senso che aiutano a ricordare e a orientarsi 
nel vasto mare del testo, a sapere a ogni passo, a ogni verso, in quale 
luogo ci troviamo (intendendo per luogo sia il luogo testuale, che il 
luogo della classificazione e del percorso che le corrisponde, esperienza 
del resto ben nota a chiunque, non più giovanissimo, è stato interro­
gato sulla Divina Commedia). 

Abbiamo prove che, nel Cinquecento, il rapporto fra luoghi dell'al 
di là e sistema di memoria è ancora ben presente alla mente di chi pratica 
la m7lemotecnica e di chi legge Dante. Molto significativo in questo sen­
so è i~ comportamento di Lodovico Dolce, già segnalato dalla Yates. 18 

Con la disinvoltura che caratterizza l'editoria cinquecentesca, egli pub­
blica nel 1562 un Dialogo nel quale si ragiona del modo di accrescer et conservar 
la memoria che è in realtà la traduzione del Congestorium artifìciosae memo­
riae di Johannes Host von Romberch, un domenicano tedesco. Il tratta­
to originario viene presentato in forma dialogica, mentre alcune aggiun­
te servono a dargli una patina italiana. Fra queste una è per noi di 
particolare interesse. Romberch si sofferma sulla possibilità di usare i luo­
ghi dell' aldilà, fra cui quelli infernali, facilitandone la memoria grazie a 
delle iscrizioni, e cita con una certa larghezza la geografia del VI dell' E­
neide. 19 Dolce si limita a citare Virgilio e aggiunge Dante: 

HOR. In che [cioè per ricordare i luoghi dell'Inferno] ci gioverà assai 
l'ingeniosa inventione di Virgilio e di Dante. 

FABR. Cioè, in distinguer le pene seconda la qualità de' peccati. 
HOR. Così è a punto.20 

Diventa spontaneo, per Lodovico Dolce, proporre la Divina Con/­
media come utile strumento mnemonico, come splendido esempio let­
terario (<<ingeniosa invenzione») che può utilmente interagire con la 
lunga tradizione mnemonica che faceva ricorso ai luoghi dell'aldilà. 21 

18 YATES, L'arte della memoria, cit., pp. 86-88. 

19 J. ROMBERCH, COllgestorilllll artifrciosae mellloriae, Venezia, Melchiorre Sessa, 1533, 
c. 18r. La prima edizione è del 1520. 

20 L. DOLCE, Dialogo Ile! quale si ragiol1a del modo di accrescere e conservar la memoria, a cura di 
A. Torre, Pisa, Scuola Normale Superiore, 2001, pp. 36-37. 

21 Già la Yates (Arie della memoria, cit., pp. 53-57) ha segnalato la retorica di BoncolU­
pagno da Signa (Rhelorica l1ovissima, a cura di A. Gaudenzi, Bologna, Bibliotheca iuridica Me­
dii Aevi, II 1892, pp. 249-297 (cfr. pp. 275-279), in cui il tema tradizionale della necessità 
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Così ad esempio un trattato anonimo trascritto nel 400 insegnava a co­
struire nella memoria le vie che portano all'Inferno e al Paradiso, e 
uno dei primi trattati a stampa, il fortunatissimo testo diJa~opo Publi­
cio, ha tra le sue illustrazioni un sistema di luoghi costituito dalla Terra 
e dalle sfere celesti, che culminano nel Paradiso. 22, Uno schema analo­
go troviamo nel Thesaurus artifìciosae memoriae, del domenicano fioren­
tino Cosma Rosselli, pubblicato nel 1579, che costruisce un sistema 
enciclopedico usando come loca communia l'Inferno, il Purgatorio e 
il Paradiso e si preoccupa di corredare il testo con immagini, fra le 
quali troviamo i rozzi schemi che qui riproduciamo appunto dei luo­
ghi infernali (Fig. 1) e della città celeste (Fig. 2).23 Ma la testimonianza 
più interessante dal nostro punto di vista è quella segnalata da Spencer 
Pearce, a proposito della Difosa di Dante scritta da Jacopo Mazzoni.24 

Belisario Bulgarini aveva accusato il poema di esser frammentato, epi­
sodico, di avere quindi una composizione che era difficile memorizza­
re. 25 Jacopo Mazzoni, che era noto per le sue doti mnemoniche, ri­
sponde esaltando le capacità che Dante ha dimostrato di controllare e 
ordinare una materia tanto complessa: «nella dispositione della sua f:'l­
vola ha usato tanto artificio, perché ella fosse rammemorabile, ch' egli 
si può arditamente affirmare, ch'ella sia stata collocata tutta secondo la 
regola della memoria artificiale». Anzi, continua Mazzoni, è tale la for­
za memorativa della Commedia che a sua volta può funzionare anche 
come sistema aperto (qualcosa di simile, diremmo noi, ai luoghi dell'al 
di là del trattato del Rosselli): tutti i precetti dell'arte <<vengono osser­
vati da Dante, di maniera, che può ciascuno, non solamente f:'lcilissi-

per il fedele di ricordare le pene dell'Inferno e le gioie del Paradiso si intreccia in modo si­
gnificativo con la difesa della memoria artificiale. Sulla tensione che si crea cosÌ fra i caratteri 
propri della memoria umana (ivi compresa l'arte della memoria) e l'inefTabilità delle gioie 
paradisiache ci fermeremo più avanti. 

22 Cfr. Venezia, 13iblioteca Marciana, cod. Marciano VI, 238, segnalato da YATES, L'arte 
della memoria, cit., p. 100; J. PUDLICIO, Oratoriae artis epitome, Venezia 1491 [c. 53r]. 

23 Riproduco qui l'intero, lungo titolo dell'opera: C. ROSSELLI, 77lcsallrJ/s artijìciose IIIC­

lIloriae, cOllciollatoriblls, plzilosoplzis, medicis, illristis, oratoriblls, proCl/ratoriblls, caeterisqlle b01ll1rl1ll1 
literarum amatoriblls, I/cgociatoriblls illsllpcr, aliisqlle similiblls, tellacem ac firmalll reYl4m lIlellloriam 
Cl/pielltiblls, perutilis, at oml/es slli amatores et possessores valdc /oet/p/etmls, itlsilllll/qllc dccoral/s, 
CI//Il l'erli/il cadcSt;'1II1 atqlle tcrrestritl/11 tCllax ae ttltlllll scril/iultl esse possit, Venetiis, apud Antoniull1 
Paduaniulll, 1579. Cfr. B. KELLER DALL'ASTA, Hci/splall lllld Gediiclltnis. Zur MI/cm%<~ie des 
16. Jahrllllllderts ill ftalicl/, Heidelberg, C. Winter, 1999, pp. 152-184. 

24 l'EARCE, Dallte alld tlzc art of l11elllory, cit., pp. 25-28. 

2S B. 13ULGARINI, AlCI/ile collsiderazioni sopra '[ discorso di M. Giaeopo Mazzollifatto iII difcsa 
de/la Comedia di Do1nte, stampato iII Cesena ['alll/O 1573, Siena, Luca 13onetti, 1583. 
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Fig. 1. I luoghi infernali. COSMA ROSSELLI, Theslltlrtls artlficiose 1Ilellloriae, Venetiis, 
Apud Antonium Paduanium, 1579, c. 12r. 

Fig. 2. La città celeste. COSMA ROSSELLI, 71zesallrtls artlficiose memoriae, Venetiis, 
Apud AntoniuI11 Paduaniul1l, 1579, c. 37v. 
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mamente ritenere a memoria tutto il concetto del suo poema, ma an­
chora da quello cavar luoghi et imagini per tenersi a mente altre cose, 
h ,· ?6 

C e s lmparano».-
Possiamo naturalmente pensare che quella di Mazzoni fosse una let­

tura distorta, ormai ben lontana dalla vera natura della Commedia. Mi 
sembra più utile ipotizzare che Mazzoni (e il Dolce con lui) conservasse 
memoria di qualcosa che noi abbiamo dimenticato, e che possiamo cer­
care di recuperare analizzando il testo del poema. Altre testimonianze 
interessanti, nel senso che qui ci interessa, ci potrebbero inoltre venire 
da uno studio delle edizioni illustrate della Commedia, come ad esempio 
da quella pubblicata dal Marcolini nel 1544 con il commento di Ales­
sandro Vellutello, come ha di recente suggerito Massimiliano Rossi. 27 

Possiamo a questo punto chiederci: se lo schema di base è quello 
che si diceva, e cioè un grande sistema di memoria dei vizi e delle vir­
tù, quali sono gli strumenti specifici di cui Dante si avvale per costruir­
lo, per farlo vivere nella mente del lettore? Iniziamo dal problema del­
l'ordine dei luoghi, che dal punto di vista retorico corrisponde alla 
dispositio. Nell' Irifèrno l'ordine è fissato per sempre: ognuno dei dannati 
ch~ Dante incontra rimarrà là, inchiodato alla sua pena e al luogo che le 
corrIsponde anche dopo il Giudizio universale, nella tenebra senza 
tempo.28 Diversa è la situazione delle altre due cantiche. Non solo il 
Purgatorio è destinato a scomparire, ma lo stesso ordine che Dante 
percorre è in un certo senso precario. I penitenti che Dante incontra, 
infatti, sono collocati in una certa cornice solo perché la colpa princi­
pale di cui si sono macchiati appaia chiara e memorabile. Prima o dopo 
l'incontro con Dante sono destinati infc,tti a purificarsi delle altre colpe 
in altre cornici del Purgatorio. 29 Dante lo dice ad esempio a proposito di 
se stesso, nel girone degli invidiosi: 

26 J. MAZZONI, Della difesa della COl1lmedia di Dantc distillta iII sette libri, Cesena, Severo 
Verdoni, 1688, II, p. 598 e 596. I primi tre libri, compresi nel I volume, erano stati pubbli­
cati nel 1587; gli altri vengono per la prima volta pubblicati nel 1688. 

27 M. ROSSI, Alessalldro Velll/tello e Gioval1lli Britro che "per sé jìlOro". SI/l corredo grqjìco 
dc/la "Nova esposiziolle", «Studi rinascimentali,), 5 (2007), pp. 127-144 (cfr. pp. 133-135). 

28 Per la distinzione fra l'eternità senza fine dell'Inferno e l'eternità come simultaneità 
del Paradiso, cfr. T. 13AROLINI, Mcdievalllll/ltiwltllralisl1l allli Dallte's theolo<I?Y of Hcll, in Dal1te 
<I/1d the OrigillS of Itali<l/1 Litcrary CIIltl/re, New York, Fordham University Press, 2006, 
pp. 102-121 (cfr. pp. 111-112). 

29 Debbo questa osservazione a Luigi I31asucci, che ha studiato il ruolo particolare che il 
tempo ha nella seconda cantica: L. 13LASUCCI, Tempo e pCl1itellza l1el "Pllrgatorio", «Soglie», II 
(2000), pp. 33-45. 
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«Li occhi» diss'io 
«mi fieno ancor qui tolti, 
ma picciol tempo, ché poca è l'offesa 
[,tta per esser con invidia volti. 

Troppa è più la paura ond' è sospesa 
l'anima mia del tormento di sotto, 
che già lo'ncarco di là giù mi pesa» (Purg., XIII, 133-138). 

Se vogliamo assecondare il patto collettore che Dante stabilisce, po­
tremmo allora dire che Dio ha fàtto sÌ che il viaggio del pellegrino coin­
cida con il momento in cui la struttura del Purgatorio è più leggibile, più 
atta appunto a diventare un sistema di memoria e di purificazione spiri­
tuale. Oppure possiamo dire che la poesia dantesca rimodella l'ordine di­
vin() a seconda delle proprie esigenze, anche di quelle memoriali. 

Questo aspetto della questione diventa chiaro nel Paradiso. Nel cielo 
della Luna, infatti, Beatrice spiega a Dante che le anime dei beati non 
sono realmente collocate nei luoghi in cui egli le vede, ma che Dio 
usa questo tipo di rappresentazione (appunto la localizzazione) per ren­
dere comprensibile al debole intelletto umano la varietà dei gradi di bea­
titudine di cui le anime godono. Mosè, Samuele, Giovanni, la Madonna, 

non hanno in altro cielo i loro scanni 
che questi spirti che mo t'appariro, 
né hanno all'esser lor più o meno anni; 

ma tutti fanno bello il primo giro, 
e differentemente han dolce vita 
per sentir più e men l'etterno spiro. 

Qui si mostraro, non perché sortita 
sia questa spera lor, ma per [,r segno 
della celestial c'ha men salita. 

Così parlar conviensi al vostro ingegno, 
però che solo da sensato apprende 
ciò che f:t poscia d'intelletto degno (Par., IV, 31-42). 

Il rapporto fra luoghi e immagini nel Paradiso è dunque puramente 
illusorio. Esso corrisponde alla strategia retorica, al sistema di memoria 
che le anime e Dio usano nei confronti di Dante. Oppure, possiamo 
dire, anche a questo livello la poesia dantesca si presenta come ripro­
duzione della lingua divina.30 

30 Questo passo è stato di recente variamente interpretato. Freccero commenta le parole di 
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E veniamo ora all'altra componente essenziale di un sistema di me­
moria, e cioè le imagines agwtes. Secondo la tradizione, esse devono 
essere associate alla cosa da ricordare e devono essere capaci di colpire 
fortemente, di suscitare orrore o piacere. Non possono dunque asso­
lutamente essere banali, o anche solo comuni e prevedibili. Funziona­
no soltanto - per tradurre gli insegnamenti antichi in termini moder­
ni - se producono un effetto di straniamento.31 Il modo specifico in cui 
Dante opera per crearle è stato messo bene in luce da Harald Wein­
rich. 32 Proprio qui, credo, sta l'aspetto più innovativo del suo studio. 
La tecnica di base che Dante usa è, dice Weinrich, il contrappasso, 
quel principio giuridico per cui la pena corrisponde alla colpa. È signifi­
cativo, egli nota, che l'enunciazione esplicita di questo principio sia 
messa in bocca a Bertran de Born (<<CosÌ osserva in me lo contrapasso» 
Inj, XXVIII, 142), serva cioè da commento a una delle apparizioni 
più terribili e tmtastiche dell'Inferno. Bertran de Born è infatti un bu­
sto decapitato e cammina reggendo la propria testa per i capelli. Egli è 
punito in questo modo, tra i seminatori di discordia, perché ha spinto 
il giovane principe Enrico III a ribellarsi contro il padre, re d'Inghil­
terra. La sua immagine di dannato rende visibile la natura, l'essenza 
di ciò che egli ha compiuto: ha lacerato il corpo dello stato, ha sepa­
rato la testa dal busto.33 Il contrappasso dantesco, in altri termini, rende 
visibile la similitudine, prende alla lettera la metafora. Per questo i dan­
nati diventano imagines agentes sia del peccato commesso sia della giu­
stizia divina. 

Ueatrice sottolineando il carattere illusorio dell'ordinalllellto del Paradiso. «the structure of tbe 
catltica depends, not upon a principle of mimcsis, but rather upon llletaphol1> (FREccERo, Dallte. 
nle Poetics if COllversioll, cit., p. 222). Teodolinda Uarolini nota che Dante proietta «onto the 
souls a concern for represeming tbemselves to the pilgrim which is in 6ct a displaced articula­
tion ofhis own concerns as writer of this texts» e sostiene che tale strategia gli è necessaria per 
poter scrivere il Paradiso, dandogli una struttura analoga alle due altre cantiche (T. UAROLlNI, 
nlc UlldivillC Comcd)'. Dcthcoh\~izillg Da/ltc, Princeton, Princeton University Press, 1972). 

31 V. SKLOVSKlj, L'arte comc art!ficio, in Ulla teoria del/a prosa, Milano, Garzanti, 1966, 
pp. 7 sgg. 

32 H. WEINRICH, La IlIcllloriil di Dilllte, Firenze, Accademia della Crusca, 1994, saggio 
poi in parte ripreso in Memoria c oblio dilvallti a Dio e a,~li 110111 iII i (Dilli te), in Letc. Arte c critica 
dell'oblio, Bologna, Il Mulino, 1999, pp. 39-60 (tr. it. di Lcthc. KlIlIst IIlId Kritik dcs VCIgesSell5, 
Miinchen, Ueck, 1997). 

33 Mazzotta dedica all'episodio una ricca analisi, individuandovi un esempio di come 
nella COllllllcdia si costruisca la «relationship between God's justice amI poetic justice» 
(G. MAZZOTTA, Metaphor and]lIstice (bifcmo XXVIII), in Dillltc's Visioll allli tlle Circle if KIIOIIJ/­
e((~e, Princeton, Princeton University Press, 1993, pp. 75-95). 
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Il poema dantesco, possiamo dire, costruisce nel suo interno gli 
strumenti per la propria memorahilità, per la memorabilità del proprio 
sistema morale. Ogni tappa del percorso, d'altra parte, corrisponde a 
una tappa di conoscenza e di trasformazione morale. Non è ovvia­
mente un percorso qualsiasi quello che Dante compie: è un percorso 
che arriva fino a Dio, e che trasforma via via, luogo dopo luogo, le 
fc'lcoltà interiori perché siano pronte all'incontro finale. 

Nella cornice dei superbi, nel Purgatorio, Dante paragona gli esempi 
di superbia scolpiti nel suolo alle lastre tombali, con il ritratto del de­
funto, che si trovano nel pavimento delle chiese e dei monasteri: 

Come, perché di lor memoria sia, 
sovra i sepolti le tombe terragne 
portan segnato quel ch' elli eran pria, 

onde lì molte volte si ripiagne 
per la puntura de la rimembranza, 
che solo a' pii dà de le calcagne; 

sì vid'io lì ... (Purg., XII, 16-22). 

L'espressione che qui Dante usa, «la puntura de la rimembranza» ci 
aiuta a mettere a fuoco un'altra caratteristica fondamentale della me­
moria dantesca: il suo essere cioè carica di passioni, tale da toccare, fe­
rire nel profondo. L'atto di ricordare trascina infatti con sé le emozio­
ni, come leggiamo in alcuni dei passi più fumosi dell' Iriferno. «NCS~Ull 
maggior dolore / che ricordarsi del tempo felice / ne la miseria», dice 
Francesca da Rimini (Irif., V, 121), e per mastro Adamo, il fulsatore di 
moneta condannato alla sete perenne, il ricordo diventa parte stessa 
della pena: 

Li ruscelletti che d'i verdi colli 
del Casentin discondon giuso in Arno, 
faccendo i lor canali freddi e molli, 

sempre mi stanno innanzi, e non indarno, 
ché l'imagine lor vie più m'asciuga 
che 'l male ond'io nel volto mi discarno (111j., XXX, 64-69). 

E Ugolino (Irif., XXXIII, 4): «Tu vuo' ch'io rinovelli / disperato do­
lor che 'l cor mi preme / già pur pensando, pria ch'io ne favelli». Gli 
esempi si potrebbero moltiplicare, ma quel che più interessa è vedere co­
me la memoria appassionata investa lo stesso Dante e svolga una funzione 
che è di grande interesse per il nostro discorso. Leggiamo subito all'inizio 
del poema, in un luogo dunque memorabile per eccellenza: 
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Nel mezzo del cammin di nostra vita 
mi ritrovai per una selva oscura, 
che la diritta via era smarrita. 

Ahi quanto a dir qual'era è cosa dura 
esta selva selvaggia e aspra e forte 
che nel pensier rinova la paura! (1111, I, l-G) 

Abbiamo qui un forte contrasto di tempi verbali, come accade in 
molti casi analoghi, soprattutto nell'Inferno: «la buia campagna / tremò 
sÌ forte, che de lo spavento / la mente di sudore ancor mi bagna», Inj, 
III, 131-132; «e vidivi entro terribile stipa / di serpenti, e di sÌ diversa 
mena / che la memoria ancor mi scipa», Irif" XXIV, 84; «Allor mi dolsi, 
e ora mi ridoglio / quando drizzo la mente a ciò ch'io vidi», Inj, XXVI, 
19-20; «Quand'io'l senti' a me parlar con ira, / volsimi verso lui con tal 
vergogna, / ch'ancor per la memoria mi si gira», Irif" XXX, 133; «già 
era, e con paura il metto in metro, / là dove l'ombre tutte erart coperte», 
Irif" XXXIV, 10; «'Amor che ne la mente mi ragiona' / cominciò elli 
allor sÌ dolcemente / che la dolcezza ancor dentro mi suona», Purg., 
II, 112-114 e cosÌ via. Il contrasto di tempi verbali, in quanto rimanda 
all'opposizione fra mondo narrato e mondo commentato,34 mette su­
bito in risalto la complessità della questione di chi dice «io» nella Com­
media: c'è il passato che è il tempo del pellegrino, dell' agerlS, e c'è il 
presente che è il tempo dell' auctor, di colui che ricorda, scrive, com­
menta. Proprio la forza emotiva della memoria tende però a rompere 
quella distinzione di tempi e di funzioni: la paura che il ricordo della 
selva trascina con sé serve certamente a costruire l'auctoritas di Dante 
scrittore, nel senso che è una riprova della verità dell'esperienza da 
lui vissuta, e nello stesso tempo ne sottolinea la qualità, la forza parti­
colare; tutto questo, tuttavia, non esaurisce la sua funzione. Il Dante 
pellegrino rappresenta anche il lettore ideale del suo poema, nel senso 
che propone un modello di 'etica della lettura', ci mette cioè davanti 
agli occhi come dobbiamo reagire al poema, quali trasformazioni i di­
versi canti debbono via via produrre in noi. Ci propone, in altri ter­
mini, un modello da imitare: anche noi lettori dobbiamo far sÌ che 
le immagini agiscano su di noi con tutta la loro potenza. È molto im-

34 H. WEINRICH, TempI/S. Lefi/llzioni dei tempi ilei testo, l3ologna, Il Mulino, 2004 (tr. it. 
di Tempus. Besproclzene I/nd erziilzlte Welt, Stuttgart, Kohlhammer, 1964). Cfr. inoltre F. AGE­
NO l3RAMDILLA, Osservazioni sull'aspetto e il tempo del verbo Ilella "Commedia", in Studi dimtesclzi, 
Padova, Antenore, 1990, pp. 138-183. 
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portante, in questa ottica, vedere come la memoria appassionata si in­
trecci da vicino con il contrappasso, e quindi con la tecnica di base 
che, come si diceva, serve a costruire le imagines agerltes. Pensiamo 
ad esempio alla Caina, alla zona più profonda dell'Inferno, dove i tra­
ditori dei parenti sono infitti nel lago ghiacciato. 

Poscia vid'io mille visi cagnazzi 
fatti per freddo; onde mi vien riprezzo 
e verrà sempre, de' gelati guazzi (Itif" XXXII, 70-72). 

Anche qui abbiamo il contrasto di tempi verbali che abbiamo visto 
nell'incipit, rafforzato e dilatato dal futuro (<<e verrà sempre»). Solo che il 
gioco delle associazioni si t'l più raffinato. Un'esperienza sensibile, pro­
pria del mondo terreno -la vista dei «gelati guazzi», degli stagni gelati-

. richiama alla mente, per analogia, la scena infernale. Coloro che hanno 
sovvertito la legge dell'amore, che sono stati insensibili al calore che esso 
comporta, sono conficcati nel ghiaccio: il contrappasso crea un'immagi­
ne che mette sotto gli occhi la natura del peccato. La memoria, e l'or­
rore, che questo genera in Dante non solo restano intatte nel presente 
ma si rafforzano alla vista degli stagni gelati. L'orrore morale, in altri ter­
mini, si prolunga nell' orrore fisico, nell'insopportabile sensazioIlç di gdo 
che l'esperienza terrena rigenera, ogni volta, per analogia. I confini fra 
corpo e psiche vengono travalicati: la forza dell'immaginazione, cosÌ im­
portante nel ricordare, sa fare proprio questo. Noi lettori siamo invitati a 
condividere con Dante l'intero processo memoriale, con le sue compo­
nenti di conoscenza, e di rigetto morale e fisico. 

Ma vediamo un altro esempio in cui la memoria del peccato si pro­
lunga nel corpo, fino ad agire su di esso. Nel primo girone del Purga­
torio Dante incontra i superbi, che camminano con una fatica indici­
bile, piegati a terra sotto il peso di macigni, tanto che a fatica si 
possono riconoscere. Anche qui la legge del contrappasso rende im­
mediatamente visibile al pellegrino (e al lettore) il carattere della colpa 
che viene punita e funziona da immagine della memoria. Dante ne è 
talmente consapevole che a sua volta camminerà piegato, cosÌ da ('lre 
assumere al proprio corpo la stessa posizione del penitente con il quale 
ha appena parlato, fino a quando Virgilio non lo inviterà a riprendere 
la posizione eretta: 

Di pari, come buoi che vanno a giogo, 
m'andava io con quell'anima carca, 
fin che 'l sofferse il dolce pedagogo. 
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Ma quando disse: «Lascia lui e varca; 
ché qui è buono con l'ali e coi remi, 
quantunque può, ciascun pinger sua barca»; , 

dritto sì come andar vuolsi rife'mi 
con la persona, avvegna che i pensieri 
mi rimanessero e chinati e scemi (Purg., XII, 1 ... 9). 

Per rappresentare la fatica, la sofferenza indicibile dei corpi umani 
sottoposti a quella posizione del tutto innaturale, Dante aveva ['uto ri­
corso a un paragone scultoreo: 

Come per sostentar solaio o tetto, 
per mensola talvolta una figura 
si vede giugner le ginocchia al petto, 

la qual fa del non ver vera rancura 
nascere 'n chi la vede; cosÌ fatti 
vid'io color, quando puosi ben cura (Purg., X, 130-135). 

Il paragone aiuta da un lato il lettore a costruire l'immagine, a ri­
tradurla nei termini familiari dell' esperienza sensibile; d'altro lato ri­
chiama l'attenzione sulla carica di sofferenza che anche la rappresenta­
zione, non vera per definizione, può generare (<<la qual ['l del non ver 
vera rancura»). È interessante che proprio un artista, Botticelli, nel tra­
durre in immagini i canti del Purgatorio dedicati ai superbi abbia colto 
il progressivo curvarsi del personaggio Dante, il suo riflettere in sé, nel 
suo corpo, quella posizione dolorosa in cui si esprime la «puntura de la 
rimembranza» del peccato della superbia 35 (Fig. 3). 

Ma fin dove arriva l'operazione della memoria? Le immagini, im­
presse nelle facoltà interiori, nell'immaginazione, nell'intelletto, nella 
memoria, costituiscono una guida, un aiuto a percorrere il cammino 
che guida a Dio. Nel momento culminante del percorso, tuttavia, esse 
cessano di esistere e di operare, legate come sono alla specifica condi­
zione umana, e quindi alla sua debolezza.36 La componente retorica 

35 Sandro Botticelli: pittore del/a Divina COli/media, a cura di S. Gentile, Milano, Skira, 
2000, II voI., a cura di H.Th. Schulze Altcappenbcrg, pp. 160-161. Cfr. l'analisi di P.L. Ru­
BIN, lmages alld Mentity iII Fiftewth Celltllry FlorCflce, New Haven, Yale University Press, 2007, 
r parte, cap. 5. 

36 La costruzione della memoria, e della scrittura, deve infatti EIre continuamente i conti 
con il rischio dell'oblio e della sconfitta: è un punto sottolineato con forza da G. MAZZOTTA, 
Dante, Poet of t/w Desert. History arul Allegory il! file 'Diville Comcdy', Princeton, Princeton 
University Press, 1979, p. 260 sgg. 
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Fig. 3. SANDRO BOTTICELLI, disegno per Purgatorio XI, Sandro Botticelli: pittore della 
Divina Commedia, a cura di S. Gentile, Milano, Skira, 2000, II vol., a cura di H.Th. 
Schulze Altcappenberg, p. 161. 

della questione è espressa negativamente: ciò che non si può ricordare 
tramite le immagini, non si può neppure esprimere tramite le parole 

Da quinci innanzi il mio veder fu maggio 
che 'l parlar mostra, ch'a tal vista cede, 
e cede la memoria a tanto oltraggio (Par., 33, 55-57). 

Questi versi si possono collocare accanto a altri passi, del tutto si­
mili, della letteratura mistica. 37 Vorrei qui ricordare il caso di un poeta, 

37 Cfr. M. COLOMBO, Dai mistici a Dante: il linguaggio dell'illldfabilità, Firenze, La Nuova 
Italia, 1987; P. BOITANI, Lefoglie di Sibilla: leggendo il XXXIII canto del Paradiso, in Il tragico e il 
sublime nella letteratura medievale, Bologna, Il Mulino, 1992, pp. 315-350; G. LEDDA, La gllerra 
della linglla. Illeffabilità, retorica e narrativa nella "Commedia" di Dante, R.avenna, Longo, 2002; 
C. BOLOGNA, Il "punto" che vinse Dante in Paradiso, «Critica del testo», VI (2003), pp. 721-
754. Sul peculiare rapporto di Dante con la tradizione mistica cfr. C. OSSOlA, La poesia mistica 
nella terza cantica, in Dante poeta cristillllO, Firenze, Edizioni Polistampa, 2001, pp. 41-53 e 
M. MOCAN, La trasparenza e il riflesso. Sull'alta fantasia in Dante e ilei pensiero medielJale, Milano, 
Bnmo Mondadori, 2007. Sul senso di «oltraggio», cfr. L. PERTIlE, La pulita del disio. Semantica 
del desiderio nella 'Commedia', Firenze, Cadmo, 2005, p. 254 sgg. 
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Jacopone da Todi.38 Alla base di alcune delle sue laudi troviamo sche­
mi che intervengono a costruire tutto il testo, o una parte di esso. L'al­
bero, la scala, i cerchi che raffigurano i cieli, sono gli strumenti con cui 
rappresentare, e insieme aiutare a costruire il percorso interiore. Ma si 
tratta solo di strumenti, che letteralmente esplodono nel momento del 
contatto col divino. Vediamo ad esempio la laude n. 84, «Fede, spen e 
caritate», dove si descrivono i tre alberi su cui salire per guadagnare le 
tre virtù teologali. I versi finali descrivono la condizione di chi è arri­
vato al nono ramo del terzo albero: 

Chi lì iogne, ben è pIeno 
de lo Spirito devino; 

fatto è uno serafino, 
esguarda ne la Ternetate. 

E tutti li stati à lassati, 
e li tre arburi à spezzati 

e li tre celi à fracassati 
e vive ne la Deietate (vv. 273-280).39 

. Al termine del percorso, c'è una specie di distruzione violenta degli 
strumenti di cui ci si è serviti per dare alla propria esperienza forma, 
ordine, visibilità: questi alberi spezzati, questi cieli fracassati, fanno ve­
nire in mente le tecniche per dimenticare che si troveranno più tardi 
nei trattati di memoria. Solo che qui 1'ars oblivionalis è effetto immedia­
to e violento dell'incontro col divino. 

In realtà i versi danteschi che abbiamo citato non pongono fine al­
l'uso delle immagini, ma sottolineano piuttosto la difficoltà crescente a 
farne strumenti efficaci per rappresentare e far ricordare il procedere 
della visione;40 Anche qui, in questa fase estrema del percorso, non 
viene meno la qualità emotiva del ricordo: 

38 Riassumo qui i risultati dell'analisi svolta in BOLzoNI,jacopolle da Todi: poesie da vedere, 
in La rete delle immagilli, cit., pp. 121-138. 

39 Cito da ]ACOPONE DA TODI, Laflde, a cura di F. Mancini, Bari, Laterza, 1974. 
40 È interessante il fatto che, come si accennava, anche nella retorica di Boncompagno 

da Signa da un lato si difenda l'uso della memoria artificiale anche in materia religiosa e per 
l'al di là, dall'altro si sottolinei l'inadeguatezza della memoria umana di fronte alla realtà del 
Paradiso: <Niri sancti per itinera fidei gradientes firmiter asseverant, quod divina maiestas re­
sidet in excelso throno, cui adsistunt Cherubini et Seraphini Ol11nesque ordines angelorul11. 
Legitur etial11, quod ibi sit ineffabilis gloria et vita perpetuo duratura. InefI1bilis est quia non 
patet sensus h0l11inis nisi per credulitatem: immo plus est, quia dicitur quod in cor hominis 
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quasi tutta cessa 
mia visIone, e ancora mi distilla 
nel core il dolce che nacque da essa (Par., XXXIII, 61-63). 

e, poco dopo 

La fomla universale di questo nodo 
credo ch'io vidi, perché più di largo, 
dicendo questo, mi sento ch'i' godo (XXXIII, 91-93). 

Siamo davvero alla fine del percorso, là dove, come ha notato 
Freccero, il pellegrino e il poeta coincidono e tutti i rischi di naufra­
gio, di sconfitta, di oblio, sono ormai alle spalle.41 

Dicevamo all'inizio che ci sono molte cose, sulla memoria, che ab­
biamo dimenticato. Cercare di ricordarlo non ci offrirà certo nessuna 
clavis universalis, ma forse ci può fornire un ulteriore strumento per cer-_ 
care di penetrare in quel mondo di inesauribile ricchezza che è la Com­
media di Dante. 

non ascendit. Non est hominis rerum inef('lbiliulll subsidio alicuius artificii memorari, sed 
credere firmiter de gloria Dei et de resurrectione corporum secundum fidei catholicae doc­
trinam». L'affidarsi alla fede non elimina tuttavia la necessità della memoria, come leggiamo 
poco dopo: mentre gli eretici non credono alla resurrezione dei corpi e pensano che Inferno 
e Paradiso ~(esse quaedam opinabilia», scrive Uoncompagno, «nos autem cui fide m catholicam 
indubitanter credimus, invisibilium gaudionull paradisi et eternarum penarum inferni debea­
mus assidue memorari» (Rhetorica Hovissilllil, cit., p. 277) Dobbiamo d'altra parte considerare il 
fatto che la parte sulla memoria della Rhetorica novissima si chiude all'insegna del segreto: ha 
rivelato, egli scrive, solo quello che si basa sulla natura e che gli è stato insegnato: «Verum­
tamen aliqua in armario anime dogmata remanserunt, que perituris non V'ului carthulis an­
notare». 

41 FRECCERO, Dilllte. TI/e Poetics if COllversiolt, cit., p. 25. 
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